Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamata ad aprirsi all’amore che vince ogni distanza
Preghiera iniziale

Signore, ti ringrazio perché mi chiami ancora una volta alla tua presenza e mi inviti all'incontro con te.

Tu mi metti davanti la tua Parola, quella che hai ispirato ai tuoi profeti e ai tuoi Apostoli,

per​ché sia lampada ai miei passi e luce sul mio cammino.

Manda il tuo Spirito in me perché possa accoglierla con semplicità e umiltà di cuore, perché lasci che mi guidi alla sco​perta di tutta intera la verità su di Te e su di me, e perché le permetta di trasformare la mia vita.

Fa', o Signore, che non ti opponga resistenza; che la tua Parola penetri in me come spada a due tagli;  che il mio cuore sia aperto; che il mio occhio non si chiuda; che il mio orecchio non si volga altrove,  ma che mi dedichi totalmente a questo ascolto.

O Padre santo, tu sei luce e vita: apri i miei occhi e il mio cuore  perché io possa penetrare e comprendere la tua Parola e perché le permetta di diventare luce che orienta le scelte della mia vita di credente.

Dal Libro di Rut 1,1-22
Al tempo in cui governavano i giudici, ci fu nel paese una carestia e un uomo di Betlemme di Giuda emigrò nella campagna di Moab, con la moglie e i suoi due figli.  Quest'uomo si chiamava Elimèlech, sua moglie Noemi e i suoi due figli Maclon e Chilion; erano Efratei di Betlemme di Giuda. Giunti nella campagna di Moab, vi si stabilirono. Poi Elimèlech, marito di Noemi, morì ed essa rimase con i due figli. Questi sposarono donne di Moab, delle quali una si chiamava Orpa e l'altra Rut. Abitavano in quel luogo da circa dieci anni, quando anche Maclon e Chilion morirono tutti e due e la donna rimase priva dei suoi due figli e del marito. Allora si alzò con le sue nuore per andarsene dalla campagna di Moab, perché aveva sentito dire che il Signore aveva visitato il suo popolo, dandogli pane. Partì dunque con le due nuore da quel luogo e mentre era in cammino per tornare nel paese di Giuda Noemi disse alle due nuore: «Andate, tornate ciascuna a casa di vostra madre; il Signore usi bontà con voi, come voi avete fatto con quelli che sono morti e con me! Il Signore conceda a ciascuna di voi di trovare riposo in casa di un marito». Essa le baciò, ma quelle piansero ad alta voce e le dissero: «No, noi verremo con te al tuo popolo». Noemi rispose: «Tornate indietro, figlie mie! Perché verreste con me? Ho io ancora figli in seno, che possano diventare vostri mariti? Tornate indietro, figlie mie, andate! Io sono troppo vecchia per avere un marito. Se dicessi: Ne ho speranza, e se anche avessi un marito questa notte e anche partorissi figli, vorreste voi aspettare che diventino grandi e vi asterreste per questo dal maritarvi? No, figlie mie; io sono troppo infelice per potervi giovare, perché la mano del Signore è stesa contro di me». Allora esse alzarono la voce e piansero di nuovo; Orpa baciò la suocera e partì, ma Rut non si staccò da lei. Allora Noemi le disse: «Ecco, tua cognata è tornata al suo popolo e ai suoi dèi; torna indietro anche tu, come tua cognata». Ma Rut rispose: «Non insistere con me perché ti abbandoni e torni indietro senza di te; perché dove andrai tu andrò anch'io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio; dove morirai tu, morirò anch'io e vi sarò sepolta. Il Signore mi punisca come vuole, se altra cosa che la morte mi separerà da te». Quando Noemi la vide così decisa ad accompagnarla, cessò di insistere. Così fecero il viaggio insieme fino a Betlemme. Quando giunsero a Betlemme, tutta la città s'interessò di loro. Le donne dicevano: «È proprio Noemi!». Essa rispondeva: «Non mi chiamate Noemi, chiamatemi Mara, perché l'Onnipotente mi ha tanto amareggiata! Io ero partita piena e il Signore mi fa tornare vuota. Perché chiamarmi Noemi, quando il Signore si è dichiarato contro di me e l'Onnipotente mi ha resa infelice?». Così Noemi tornò con Rut, la Moabita, sua nuora, venuta dalle campagne di Moab. Esse arrivarono a Betlemme quando si cominciava a mietere l'orzo. Parola di Dio
Pausa per la riflessione in solenzio

Salmo 121 - Resp.  Tu hai fatto il nostro cuore per te e il nostro cuore non ha pace se non riposa in te Tu, Dio, ci hai fatto perla luce e verità ed è soltanto la tutta la nostra vita
Quale gioia, quando mi dissero: 
«Andremo alla casa del Signore».

E ora i nostri piedi si fermano 
alle tue porte, Gerusalemme!

Gerusalemme è costruita 
come città salda e compatta.

Là salgono insieme le tribù, 
le tribù del Signore, 
secondo la legge di Israele, 

per lodare il nome del Signore.

Là sono posti i seggi del giudizio, 
i seggi della casa di Davide.

0Domandate pace per Gerusalemme: 
sia pace a coloro che ti amano,

sia pace sulle tue mura, 
sicurezza nei tuoi baluardi.

Per i miei fratelli e i miei amici io dirò:
 «Su di te sia pace!».

Per la casa del Signore nostro Dio, 
chiederò per te il bene.

Dio ricompensa chi ha fiducia in Lui, anche se lontano e straniero, e si compiace di un cuore generoso che si dona agli altri.

Il primo capitolo del libro di Rut costituisce l'antefatto di una vicenda che vedrà intrecciarsi il destino dell'ebreo Booz con quello della moabita Rut, fino a condurre questa straniera, dal cuore compassionevole, a generare  per la suocera Noemi, e non per sé, l'antenato del re Davide. È una storia di donne quella raccontata in questi versetti: gli uomini pre​sto si dileguano silenziosi, forse «puniti» per l'abbandono della terra dei padri. Fra le tre protagoniste del primo capitolo, Rut emerge per forza e per dolcezza; non è pavida come Orpa e non si lascia sopraffare dall'a​marezza al pari di Noemi, ma si apre a un destino adombra​to nel suo nome che vorrebbe significare «amicizia».

Donna, dunque, e straniera, ma donne e stranieri hanno da insegnare agli israeliti in questo libretto che ci mostra una famiglia di ebrei accolta da un popolo tradizionalmente nemico. E lei, la moabita, diventa quasi una chiave di volta per ebrei e cristiani: per gli uni antenata di Davide e di conseguenza ava del Messia per gli altri; ricordata da Matteo (cf. Mt 1,5), assieme a Tamar (cf. Gen 38,6ss.; Mt 1,3), Rachab (cf. Gs 2,8ss.; Mt 1,5) e Betsabea (cfr. Mt 1,6), prima ancora dell'ebrea Maria (Mt l,16).Tutta la storia di Rut è in fondo anticipata, quasi racchiusa, in questo antefatto, anzi in quel solo versetto 16: «... il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio...», che ne svela tutta la disponibilità all'accoglien​za. Rut a Betlemme, la straniera in quella casa del pane da cui verrà al mondo il Pane della Vita (Gesù Eucaristia) è come un'icona, quasi una profezia di quella com-passione che racchiude il segreto della redenzione.

Dalla lettera ai Galati 3,26-29
Fratelli, tutti voi infatti siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù. E se appartenete a Cristo, allora siete discendenza di Abramo, eredi secondo la promessa. 
Parola di Dio

Domande per la revisione di vita

1) Come porti avanti quotidianamente il tuo rapporto con Dio per accor​ciare la distanza quando Egli sembra troppo lontano, per afferrare il senso della sua paternità quando sembra troppo sfuggente, per sentire la sua protezione quando sembra averti abbandonato? Rut non esita a lasciare il suo paese, la sua gente e i suoi idoli per seguire la suocera, assisterla e condividerne la sorte; saresti disposto, come fece Rut, ad abbandonare le tue certezze per seguire la tua vocazione? Quando l'a​more diventa carità si trasforma in servizio: sapresti far tacere le tue esigenze per dare spazio a quelle dei fratelli?

2) «II tuo popolo sarà il mio popolo, il tuo Dio sarà il mio Dio» (v. 16). Molto frequentemente la comunità incontra nel proprio territorio chi si è costruito una fede a propria misura, in funzione delle proprie esigen​ze di vita. Come si adopera la tua comunità per avvicinare gli assenti, gli indifferenti, i «lontani»? Come riesce ad entrare nella realtà vissuta dalla gente che abita nel territorio, cioè nella sua cultura, affinché si possa liberamente fare la scelta di Rut? Quando il «lontano» viene da un'altra nazione ed ha una fede diversa dalla nostra riusciamo a non farlo sentire straniero e diverso? Con quale tipo di accoglienza?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Gesù mio, aiutami a diffondere la tua fragranza ovunque io vada.
Infondi il tuo spirito nella mia anima  e riempila del tuo amore, affinché penetri nel mio essere in modo così completo che tutta la mia vita possa essere soltanto fragranza e amore trasmesso tramite me e visto in me, e ogni anima con cui vengo a contatto possa sentire la tua presenza nella mia anima, e poi guardare in su e vedere non più me, ma Gesù.
Resta con me, e io comincerò a brillare della tua luce. 

A brillare per essere una luce per gli altri. 

La luce, Gesù mio, sarà la tua, non verrà da me, sarà la tua luce che brilla sugli altri attraverso me. 
Lascia che ti rivolga le mie preghiere nel modo che più ami, spargendo la luce su quelli che mi circondano. 

Lasciami predicare senza predicare, non con le parole, ma con l'esempio. 

Con la forza che attrae e l'influsso di quello che io faccio. 

Con la pienezza dell'amore che ho per te nel mio cuore.

 Amen. 

